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Prevenire in un mondo di incertezza, intervista a PAOLO VINEIS
LIBRO DEL MESE: La fine del mondo, di Ernesto De Martino

La bottega di FRUTTERO & LUCENTINI
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Un Mignolo tutto digitale
di Sara Marconi

“Il Mignolo”, il nostro inserto tri-
mestrale dedicato all’editoria per 
bambini e ragazzi, sarebbe dovuto 
uscire in versione cartacea nel mese 
di marzo, contestualmente alla Bo-
logna Children’s Book Fair. Pur-
troppo l’annullamento della fiera 

per l’emergnza Covid-19 ce lo ha 
fatto mettere da parte in attesa di 
tempi migliori. Ora questo erra-
bondo “Mignolo”, ha trovato la sua 
naturale collocazione nell’edicola 
virtuale della BCBF Online Special 
Edition dal 4 al 7 maggio, dove sarà 
possibile scaricarlo gratuitamente in 
formato digitale. Nell’invitarvi alla 
lettura riportiamo qui un estratto 
dall’editoriale della direttrice.

Questo numero del “Mignolo” 
non è fatto di carta e non esce 

quando avrebbe dovuto. 
(...) Era pensato come celebra-

zione della Bologna Children’s 
Book Fair che si sarebbe dovuta 
tenere tra il 30 marzo e il 2 apri-
le. Per chi si occupa di letteratura 
per ragazzi questa fiera è una via 
di mezzo tra Natale e Capodan-
no: una grande festa che orienta 
molte delle attività dell’anno; una 
fatica spaventosa, anche, che lascia 

ubriachi di passi e sguardi e sco-
perte; infine, uno dei pochi modi 
per ritrovarsi tutti sotto lo stesso 
immenso tetto. Pur essendo una 
fiera che muove tantissime energie, 
persone e risorse da tutto il mon-
do (1500 espositori di 80 paesi, 
12 mostre, 250 conferenze/wor-
kshop), è nota a pochi, perché si 
rivolge agli operatori professionali. 
Per questo volevamo raccontarla 
a chi non la conosce, e attraverso 
questo racconto far intravedere un 
mondo, quello di chi si occupa dei 
libri per ragazzi. 

Purtroppo, come si sa, la Fiera 
è stata annullata. E così il lavoro 
degli amici e delle amiche che ave-
vano parlato della loro fiera, e il la-
voro di Chiara Carrer, autrice della 
copertina e delle illustrazioni che 
costellavano le sue pagine, sembra-
va destinato a rimanere congelato 
fino all’anno prossimo.

Abbiamo deciso, però, di farne 
una versione digitale in occasione 
dell’ONLINE SPECIAL EDI-
TION di BCBF 2020. 

Resta infatti intatto il nostro de-
siderio, quello di raccontare la Fie-

ra e il mondo che lì si ritrova; anzi, 
è ancora più forte per via della no-
stalgia che abbiamo di quel luogo, 
di quegli incontri e di quei libri. E 
dunque, ecco il nostro “Mignolo 
Speciale Fiera”.

Ma non è tutto. 
Questo stesso evento inatteso ci 

ha costretti a ripensare, per un pe-
riodo almeno, il nostro impegno 
per il “Mignolo”. Io, in particola-
re, ho dovuto concentrare le mie 
energie sul mio lavoro principale, 
quello di scrittrice, editor e tradut-
trice. Abbiamo preferito non usci-
re con “versioni ridotte” del nostro 
inserto: ci diamo perciò appunta-
mento in autunno, sperando che la 
situazione sia più chiara. 

Il desiderio di tutti è che ci siano 
le condizioni per continuare a par-
lare di libri per ragazzi sulle pagine 
dell’“Indice”, e che lo si possa fare 
con il “Mignolo”, la creaturina pen-
sata insieme a Sofia Gallo, Fernan-
do Rotondo, Beniamino Sidoti e 
tutto il gruppo di Libri Calzelun-
ghe e molti altri amici e amiche, 
che ringrazio ancora una volta per 
la professionalità e la generosità. 

Buona Fiera, quindi, per quanto 
virtuale. E buona estate, per quan-
to strana. 

Speriamo che i libri per ragazzi 
possano accompagnarvi in questi 
giorni a volte troppo lenti e a volte 
troppo veloci, proprio come ac-
compagnano noi.

www.bookfair.bolognafiere.it
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Le immagini di questo numero sono di Paolo Rui che molto 
ringraziamo per la gentile concessione.

Paolo Rui, classe 1962, dopo Brera e un anno all’Art Center 
College of Design di Pasadena lavora come illustratore in ambito 
editoriale e pubblicitario. Dal 2010 porta avanti una carriera 
artistica parallela divisa tra Milano e Taiwan dove ha esposto in 
mostre personali e qualche collettive presso gallerie e al Museo 
nazionale di arte contemporanea di Taichung.

Docente di illustrazione presso Ied, Accademia d’Arte Novalia e 
Scuola Internazionale di Comics, si occupa anche di assistenza, 
avviamento e aggiornamento professionale per l’Ai - Associazione 
autori di immagini (ex Associazione Illustratori) e fa parte del 
Direttivo dell’Eif - European Illustrators Forum e di entrambe le 
associazioni è stato presidente.

Dal 2020 è coordinatore per la didattica di LeoLab Academy, 
progetto culturale ed educativo della neonata Fondazione 
Leonardo da Vinci. 

Nella sua ricerca personale pittorico-illustrativa, spesso affronta 
con serena ironia problematiche ambientali e sociali. 

www.paolorui.com www.yeppadoo.com
- Sinfonia d’autunno, 2012, Acrilico su tela
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Teatro
Il salto e il morso dell’attore 

di Donatella Orecchia

Gabriele Sofia
L’ARTE DI GIOVANNI 

GRASSO E LE RIVOLUZIONI 
TEATRALI DI CRAIG 

E MEJERCHOL’D
pp. 241, € 20,

Bulzoni, Roma 2019

Il volume di Gabriele Sofia è uno 
dei pochissimi studi recenti 

sull’attore: ci parla di tradizioni ar-
tistiche che si incontrano e si nutro-
no anche nella distanza culturale; di 
gesti che attraversano il palco e di 
sguardi che li incrociano; soprattut-
to ci parla di tecnica, di cultura ma-
teriale e di poesia d’attore. Grasso, 
Craig e Mejerchol’d, due colonne 
portanti del teatro del 
primo Novecento e uno 
degli attori dialettali ita-
liani più famosi al mon-
do, sono i protagonisti 
di una storia eccezionale 
ed emblematica. Sofia 
chiarisce la questione 
che si pone alla base della 
sua ricerca, collocandosi 
all’interno di una pre-
cisa tradizione di studi: 
quanto le pratiche artisti-
che, in particolare degli 
attori, sono state stimolo e modello 
per la ricerca dei principi base del te-
atro e della recitazione da parte dei 
maestri della scena teatrale europea 
novecentesca?

Il libro ci fa entrare all’interno 
del laboratorio creativo di Grasso, 
aspetto non scontato negli studi 
teatrali, ma fondamentale per com-
prendere il sistema culturale all’in-
terno del quale un attore lavora, fat-
to di tecniche, di pratiche, di regole 
non scritte ma stringenti. Scopria-
mo il suo apprendistato nel teatro 
dei pupi catanesi, dove Grasso recita 
come “parraturi”: qui impara la dut-
tilità nell’uso della voce e del corpo; 
assimila un modello fondato sulla 
spettacolarità acrobatica, il ritmo, le 
contro- scene, il disequilibrio; im-
para che il testo non è l’essenziale, 
che può essere modificato, trasfor-
mato, interpolato. Da “parraturi” a 
capocomico, Sofia lo segue poi nella 
sua affermazione artistica, soprat-
tutto attraverso i documenti relati-
vi alle sue tournée internazionali: 
lo sguardo esterno (della critica) si 
incrocia con altre fonti (i copioni 
per esempio) e permette l’affondo 
su alcuni spettacoli (in particolare 
Feudalesimo). Siamo ancora dentro 
il laboratorio creativo dell’attore, 
dove scopriamo il rapporto quasi 
epidermico con il pubblico, il “reali-
smo” recitativo (o iper-realismo?), la 
definizione di alcuni effetti acroba-
tici che diventano presto, specie per 
lo spettatore internazionale, la sua 
firma artistica: uno fra tutti il salto e 
il morso del protagonista di Feuda-
lesimo. In queste pagine si annuncia 
già il cuore della seconda parte del 
libro, che è ciò che muove comples-
sivamente l’intero studio e quella in 
cui anche il lavoro di archivio si fa 
particolarmente innovativo. Ecco 
la tesi: Giovanni Grasso è l’esempio 
forse più emblematico di come le 
pratiche performative attoriali “bas-
se” e popolari abbiano influenzato 
i maestri della regia. Attraverso il 
recupero di documenti autografi di 

Craig, spesso inediti, Sofia rintrac-
cia la storia dei suoi incontri con 
Grasso: sono la diversità di cultura 
teatrale e la radicalità con cui l’atto-
re siciliano propone il suo modello 
recitativo a colpire Craig. Grasso 
rappresenta il modello opposto, ma 
complementare, alla Über-Mario-
nette: è interessante per la sua ecce-
zionale radicalità, per la sua alterità 
rispetto all’attore medio, per quel 
realismo che è incandescente verità, 
emozione senza mediazione. Non 
è un “artista” per Craig, bensì una 
straordinaria “creatura”, lava di vul-
cano. Infine, fratello in una grande 
famiglia di teatranti alla quale Craig 
sente di appartenere. 

Il guardare, in teatro, è spesso 
esperienza che muove 
all’azione: per Mejer-
chol’d, che vede Grasso 
nel 1908 e inizia a scri-
verne nel 1922, l’attore 
siciliano è un exemplum 
vivo di quel processo 
creativo che è alla base 
della teoria dell’atto-
re biomeccanico, anzi 
Sofia ipotizza che sia 
il modello degli studi 
biomeccanici. Per vie in 

gran parte imperscrutabili a Mejer-
chol’d, Grasso realizza in scena le 
sue stupefacenti acrobazie (i salti, i 
volteggi, gli scatti d’ira) attivando 
con rapidità altrettanto stupefacen-
te un corpo che pare celare in sé una 
marionetta meccanica. L’esempio 
di Grasso con il suo bagaglio tecni-
co, frutto di un altissimo artigianato 
attoriale, spinge Mejerchol’d ad ap-
profondire la sua ricerca di un siste-
ma pedagogico che formi l’attore ad 
avere un corredo altrettanto ricco 
e reattivo in scena. Dal “laborato-
rio dello sguardo” il libro ci porta 
all’interno di un altro “laboratorio 
creativo”. A essere messa sotto la 
lente di ingrandimento è proprio la 
modalità di trasmissione del sapere 
teatrale, in particolare dell’attore: 
per esperienza diretta del corpo at-
toriale, anche oltre i confini delle 
culture nazionali, anche travalican-
do cultura alta e bassa. Forse perché 
il teatro è il luogo per eccellenza 
della ricerca delle somiglianze e non 
delle identità.

donatella.orecchia@uniroma2.it

D. Orecchia insegna storia del teatro e dello 
spettacolo all’Università di Roma Tor Vergata

Il palcoscenico non ha nulla a che fare
con la quotidianità

di Federica Mazzocchi

Luca Ronconi
PROVE DI AUTOBIOGRAFIA

raccolte da Maria Grazia Gregori, 
a cura di Giovanni Agosti,

pp. 448, € 25, Feltrinelli, Milano 2019

Nate in dialogo con Maria Grazia 
Gregori, che le raccoglie tra il 

1988 e il 1993, durante la direzione di 
Ronconi allo Stabile di Torino, queste 
illuminanti memorie sono state op-
portunamente intitolate Prove, perché 
il lavoro, pur arrivato all’epoca a uno 
stadio avanzato, s’interruppe e rimase 
incompiuto. È stata Roberta Carlotto 
a ritrovare i dattiloscritti nell’archivio 
personale del regista dopo 
la sua morte e ad affidarli 
a Giovanni Agosti, che 
li pubblica con un ricco 
apparato di note, una se-
lezione fotografica e due 
viatici che incorniciano 
il testo come Prefazione 
e Postfazione. Queste 
memorie sono un punto 
fermo per comprendere 
l’intero arco dei processi 
creativi di Ronconi anche 
dopo Torino, perché se i 
tempi del Teatro di Roma, poi del Pic-
colo di Milano e del Centro Teatrale 
Santacristina sono esclusi per ovvie ra-
gioni cronologiche, di essi però sono 
già poste le premesse nella pedagogia 
d’attore, nelle drammaturgie eccen-
triche e nella forma dello “spettacolo 

infinito” descritti nel libro. Gregori è 
riuscita nell’impresa di far parlare di 
sé un regista notoriamente riservato, 
lasciandoci un autoritratto utile per 
capire meglio una storia (pur guar-
dandoci bene dallo psicanalizzarla) 
in cui vita e teatro hanno spesso fi-
nito per coincidere. Alla linea dei 
ricordi intimi, s’intreccia la rievoca-
zione degli esordi come attore, poi il 
passaggio alla regia e, di capitolo in 
capitolo, gli approfondimenti su tut-
ti gli spettacoli, progetti non realiz-
zati compresi, con attenzione anche 
ai problemi della regia d’opera e del 
teatro televisivo. Gli anni del Labora-
torio di Prato (1976-1979) sono i più 

importanti per i sodalizi 
(nomino almeno Mari-
sa Fabbri e Gae Aulenti) 
e per la ricerca su testo, 
spazio, attore. Lo Stabile 
di Torino invece rappre-
senta il coronamento isti-
tuzionale (1988-1994) e 
il luogo della continuità 
pedagogica attraverso la 
celebre scuola d’attori 
da lui istituita che com-
pirà trent’anni l’anno 
prossimo.  Prove è aperto 

da pagine limpide dedicate al palco-
scenico come spazio di esperienze, 
“luogo di passaggio”, entità eccedente 
che il pubblico può “abitare” secon-
do il proprio desiderio, magari anche 
intermittente come per lo spettatore 
addormentato di Flaiano. A questo 

palcoscenico centrifugo, non centri-
peto come quello del pur ammirato 
Strehler, corrispondono le immagini 
del viaggio, della mappa, delle tesse-
re del domino. Il baricentro del libro 
sono i due capitoli dedicati non a 
un’idea astratta di metodo, che per 
Ronconi non esiste, ma a quello che 
chiama con semplicità “il mio modo 
di lavorare”. I capitoli si addentrano 
nelle complessità del lavoro con l’atto-
re, chiamato a respingere la pseudove-
rità di tutti i giorni per un’altra lingua, 
perché “parlare dal palcoscenico non 
ha nulla a che fare direttamente con 
la quotidianità”. È questo territorio – 
lingua, tecnica, violenza, sistema di 
rapporti, attore come “il fantasma di 
qualche cosa” – il più strano, roccio-
so, ostico e quindi il più misterioso e 
seducente, cui tornare con letture ri-
petute come si torna ai classici. Non 
di meno, il racconto è chiarissimo nel 
riannodare i fili con il grande teatro 
cosiddetto di tradizione – Gassman, 
Strehler e soprattutto Luchino Vi-
sconti – in cui trova una consonanza 
identitaria profonda. Sta probabil-
mente qui, scrive con documentati ar-
gomenti Agosti, il motivo dell’inter-
ruzione del progetto. Il committente 
del libro Franco Quadri, i cui meriti 
per la cultura teatrale non hanno cer-
to bisogno di essere ricordati, sembra 
non apprezzasse la direzione presa da 
Prove, che andava smarcandosi dalla 
linea storiografica in cui questi punta-
va a inscriverlo. Ecco allora le tensioni, 
la comprensibile rinuncia di Gregori 
e il lungo letargo di un libro che oggi 
possiamo finalmente leggere.
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Ardimenti teatrali in assenza di copione
di Francesca Romana Rietti 

Ida Bassignano 
L’UTOPIA DI LUCA RONCONI

pp. 128, € 15, Ianieri, Pescara 2019

Pubblicato postumo – Ida Bassignano è scom-
parsa nel dicembre dello scorso anno – il libro 

racconta le rocambolesche avventure di Utopia, lo 
spettacolo diretto da Ronconi nel 1975, con l’au-
trice nei panni di aiuto regista, tratto da cinque 
commedie di Aristofane (Cavalieri, Donne al Par-
lamento, Pluto, Uccelli e Lisastrata) e prodotto, oltre 
che dalla Cooperativa Tuscolano, dalla Biennale di 
Venezia, da festival internazionali, da teatri italiani 
e, sollevando molto clamore, dal Pci, più in partico-
lare, dal settore produttivo dei Festival dell’Unità.

Raccontando come le utopie sociali e politiche 
dell’antica Grecia vennero messe a confronto con 
quelle della scena, teatrale e non, degli anni settan-
ta, il volume finisce con l’aprire uno squarcio su una 
stagione della cultura teatrale tanto fertile quanto 
complessa al cui interno l’autrice disegna, in contro-
luce, uno dei possibili profili di Ronconi. Sceglien-
do come punto di vista privilegiato questo preciso 
contesto storico, politico, teatrale e culturale, Bas-
signano mette in dialogo le poche fonti disponibili 
con la sua voce, che non si leva tanto per evocare 
memorie e raccogliere aneddoti dall’interno, quan-
to per sottolineare urgenze e necessità: dall’impor-
tanza di “parlare di un’esperienza unica e irripetibile 
soprattutto oggi in un’epoca di scarsi ardimenti tea-
trali” alla gratitudine per aver sperimentato “il senso 
di un potere dell’arte teatrale sulla mente umana 
quasi visionario (e per questo forse perseguito dagli 
dei), avvicinabile solo per folgorazione spirituale ad 
alcuni spettacoli della natura o dei sogni”.

Il libro scorre tra la bellezza letteraria di stralci di 
recensioni, i rari frammenti provenienti da Ronconi 
e l’intensità delle pagine in cui l’autrice trasmette la 
temperatura di un’epoca: la sua effervescenza, i suoi 
errori, la sua sfrontata giovinezza, i suoi presagi, la 
sua carica di violenza. Ronconi ha abitato questo 
“teatro in ebollizione” come uno degli “spiriti liberi, 
aristocratici capitani di ventura, che sfrontatamen-
te e con coraggio imperturbabile rompevano per 
sempre gli schemi delle gerarchie del teatro” (Ferdi-
nando Taviani). Lungo il filo della storia, Utopia ci 
viene narrata come uno spettacolo fatto da trentatré 
attori chiamati a misurarsi con la complessità delle 
scelte operate dal loro regista. Come l’assenza di un 
copione vero e proprio, dato che il testo, ispirato ad 
Aristofane, si andava costruendo durante le prove 
secondo uno schema di montaggio vivo solo nella 
testa di Ronconi. O, ancora, l’azione pensata per un 
luogo scenico all’aperto, ma che a causa di continue 
difficoltà logistiche dovrà rimisurarsi nella realtà 
delle repliche per lo più con spazi chiusi. Pensato 
per sfilare lungo una strada – una dimensione spa-
ziale simbolica ed evocatrice di una visione collet-
tiva molto diffusa nella politica e nella cultura degli 
anni settanta – lo spettacolo avrebbe dovuto debut-
tare alla Biennale di Venezia nel 1975, anno in cui il 
direttore del settore teatro era proprio Ronconi: un 
fatto che susciterà sulla carta stampata le inevitabili 
polemiche di cui il volume dà puntualmente con-
to. A causa di condizioni metereologiche avverse, 
quella ai Cantieri navali della Giudecca finirà però 
con l’essere solo un’anteprima in forma di prova 
generale priva di finale di cui l’apparato fotografico 
pubblicato in calce al volume rende una viva testi-
monianza.
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